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DAMIANI NICOLA 
 

 

 
 

 

Medico e politico. 

 

Figlio di un commerciante barese, che gestiva un negozio di Bitonto, fu medico, docente di 

ginecologia e ostetricia, primario dell’ospedale “Di Venere” di Bari, consigliere della Cassa del 

Mezzogiorno, vicepresidente della SIGO, sindaco di Bari, membro del consiglio provinciale nella 

Provincia di Bari, presidente del CIAPI di Bari. 

Si laureò in medicina e chirurgia e fu assistente di Rodolfo Amprino in Anatomia Umana, con il 

quale, già da studente, aveva svolto attività e lavori scientifici. Durante gli anni universitari era 

stato attivo protagonista dello sport barese e campione di nuoto in varie categorie. 
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Dopo l’università si iscrisse, quindi, alla specializzazione in ostetricia e ginecologia diretta da 

Giacomo Aimerich e si specializzò nel 1951, dopo aver vinto la borsa di studio Fullbright ed essersi 

recato presso la Columbia University di New York, dedicandosi a studi sui primi metodi 

radioimmunologici di dosaggio degli ormoni. Fu assistente di Ettore De Biasi conseguì la libera 

docenza nella materia. 

Nel 1960, vinse il concorso per l’incarico di Primario nell’Ospedale “Di Venere” dove fondò una 

scuola ospedaliera della specialità. Promosse studi e tradusse in pratica il monitoraggio biofisico 

fetale, in stretta collaborazione con le scuole dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Roma e 

con l’Università di Trieste. 

In occasione del Congresso SIGO del 1980, fu tra i fautori della presa di coscienza della “rivoluzione 

copernicana che – sono parole sue – promuoveva il feto ad obiettivo diretto di studio come un 

normale paziente”]. Fu tra i primi studiosi a sottolineare le problematiche legate all’alta incidenza 

del parto per via laparotomica. 

Nicola Damiani, cattolico praticante, militò, con Aldo Moro, nella FUCI. 

Eletto consigliere comunale nelle liste della Democrazia Cristiana e divenne sindaco di Bari nel 

1956 dando vita alla prima esperienza di laboratorio politico che avrebbe anticipato l’apertura a 

sinistra della DC. Il suo governo della città durò nove mesi. 

In seguito fu Consigliere Provinciale della Provincia di Bari, e fu nominato dal Governo nazionale 

Consigliere della Cassa per il Mezzogiorno; per questa funzione fu anche Presidente del CIAPI di 

Bari, un istituto di formazione professionale. 

Da cattolico di profonda convinzione aveva combattuto tutte le battaglie, in particolare contro 

l’aborto, partecipando a conferenze, dibattiti, confronti, scrivendo articoli su varie riviste. Inoltre 

fu un valido esponente del meridionalismo barese costituendo il Gruppo dei meridionalisti con 

Renato Dell’Andro, Giuseppe Di Vagno, Mario Del Viscovo, Vittore Fiore e Giovanni Papapietro. Il 

26 giugno 1966, durante un convegno nel Teatro Mastrogiacomo in Gravina di Puglia, dichiarò: 
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esistono delle zone gia` parzialmente progredite che marciano per conto loro o che hanno solo 

bisogno di una spinta, mentre vi sono delle zone che nonostante la spinta mai riusciranno ad 

avanzare poiché caratterizzate dalla massima depressione. Alla rinascita di queste zone, la nuova 

legge che regola l’intervento della Cassa per il Mezzogiorno, non destina purtroppo granché. La 

legge di rilancio è infatti una legge che prevede la concentrazione degl’interventi indirizzandoli 

verso zone ben determinate e individuate in precedenza. L’Amministrazione ordinaria deve 

pertanto provvedere allo sviluppo delle regioni che non ricadono in questo ambito ed è con la 

programmazione a livello nazionale che sarà possibile realizzare la saldatura dell’intervento 

straordinario con l’intervento ordinario. La mia personale esperienza di Consigliere della Cassa per 

il Mezzogiorno mi ha fatto purtroppo constatare che sino oggi le iniziative del nostro Istituto non 

sono state aggiuntive ma sostitutive di quelle che sarebbero spettate allo Stato. Ne deriva che la 

spesa per le opere pubbliche in Italia è aumentata in proporzione molto più nel Centro-Nord che 

non nel Mezzogiorno. (cfr. Stratigia del nuovo meridionalismo a cura del Gruppo dei meridionalisti, 

pubblicato a Bari da Grafiche Savarese nel 1966). 

È morto dopo una lunga malattia a Bari il 13 dicembre del 2009. 
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Nicola Damiani nacque a Bari il 23 aprile 1921. La famiglia di commercianti era originaria di 

Bitonto, città dove mantenne sempre stretti rapporti con la popolazione e il clero locale. 
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Iscritto alla Facoltà di medicina dell’Università di Bari, frequentò la gioventù cattolica e conobbe 

Aldo Moro. La rigorosa scuola dell’Azione cattolica e della FUCI, cui si iscrisse nel 1940, lo 

formarono all’etica della responsabilità e del servizio. Fu studente di doti superiori, provetto 

nuotatore, imparò privatamente la lingua tedesca (probabilmente per intessere rapporti 

scientifici con l’ambiente medico nell’alleata Germania), cosa che lo favorì nell’accesso 

all’internato di facoltà. Nel 1942 venne chiamato alle armi e inviato sul fronte russo dove operò 

nei reparti sanitari. Tornato a Bari con un treno ospedale, riprese i contatti con l’ambiente 

universitario cattolico. Partecipò, dando anche il suo contributo di laureando medico 

nell’assistenza ai colpiti, al corteo del 28 luglio 1943 che sfociò nell’eccidio di studenti e operai 

(20 morti e decine di feriti) per la violentissima e ingiustificata azione repressiva di un reparto 

dell’esercito. 

 

Precoce fu la sua militanza nelle file della Democrazia cristiana, cui si iscrisse nel 1944 e per la 

quale fu vivace organizzatore e propagandista (schierandosi per la Repubblica al referendum 

istituzionale), tanto da meritare il posto nella lista dei candidati al Consiglio comunale nelle 

elezioni del 24 novembre 1946. Ma non risultò eletto. 

Laureato, divenne assistente del suo maestro Rodolfo Amprino ad Anatomia umana. Si iscrisse 

quindi alla specializzazione in Ostetricia e ginecologia, vinse alcune borse di studio che gli 

permisero di andare a New York alla Columbia University dove iniziò gli studi sul dosaggio degli 

ormoni. Specializzatosi nel 1951, ottenne nel febbraio 1955 la libera docenza in Clinica ostetrica 

e ginecologica. Nel 1962 divenne primario all’ospedale Di Venere di Carbonara, dove lavorò fino 

al termine della sua carriera professionale. Essa non è però documentata nelle carte 

dell’archivio, che contiene solo i documenti del suo impegno politico. 

Dopo la partecipazione alla campagna elettorale del 18 aprile 1948, che affrontò schierandosi 

con l’ala dossettiana del partito, tra 1948 e 1949 fu in prima linea per portare ordine nella 

turbolenta situazione della DC di Terra di Bari: prima commissario straordinario della sezione 

cittadina (agosto 1948), poi del comitato provinciale (tra marzo e maggio 1949), partecipò come 

delegato al III congresso nazionale di Venezia, dove la linea di Dossetti soccombette a quella di 

De Gasperi. Il sodalizio spirituale e amicale con Aldo Moro e la rapida ascesa di questi ai vertici 
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della politica nazionale ne fecero uno dei più fedeli interpreti della sua linea politica, almeno 

fino al 1959 quando il sodalizio si ruppe per qualche tempo, essendo Damiani fautore del 

dialogo con i socialisti, che Moro valutò inizialmente con estrema prudenza in contrapposizione 

a Fanfani. Quando Moro si mise alla testa della marcia di avvicinamento alla collaborazione 

governativa di centrosinistra, Damiani entrò decisamente nella corrente dorotea rimanendo 

sempre vicino a Moro anche quando quest’ultimo si rese autonomo per poi uscire dalla corrente 

alla fine degli anni Sessanta. 

 

Dopo l’interruzione dei primi anni Cinquanta, per la cura degli studi di specializzazione, 

ritroviamo Damiani a metà del 1954 responsabile dell’organizzazione del partito in provincia, 

dove cercò di regolare la delicata questione del tesseramento. Partecipò come delegato al V 

congresso nazionale di Napoli. 

 

Gli fu proprio già in questi tempi un approccio pedagogico che concepiva il partito come scuola 

di civiltà e democrazia nell’ambito dell’emancipazione sociale e culturale che doveva 

accompagnare il progresso economico incipiente, soprattutto fra le classi contadine. Fu figlio del 

periodo “eroico” della DC nel quale le migliori intelligenze della cultura cattolica si impegnarono 

in prima persona senza fare della politica una professione a tempo pieno. Fu da subito uno dei 

leader naturali della sua terra, stimato per i toni e lo spirito costruttivo, pur nella radicalità delle 

posizioni, specie nei confronti del comunismo. Ma il suo anticomunismo non fu di tipo viscerale 

(alcuni suoi commenti sul maccartismo lo confermano): vedeva nei consensi al PCI un ostacolo 

al formarsi in Italia di una democrazia dell’alternanza che non facesse della DC un partito 

“condannato a governare”. 

Nel maggio 1956 venne eletto al Consiglio comunale di Bari e nel luglio eletto sindaco come 

ripiego all’impossibilità per la DC di far convergere i voti degli altri gruppi sui suoi tre capilista (la 

DC aveva solo 16 consiglieri su 60). Damiani ha più volte raccontato l’aneddotica della sua 

elezione, avvenuta mentre lui era in viaggio di nozze. Al di là dell’episodio, è importante la 

dinamica dell’elezione in una città che veniva da una consiliatura dominata dallo schieramento 

di destra che aveva espresso il sindaco monarchico Francesco Chieco. Le elezioni avevano dato 
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ai tre schieramenti (l’alleanza PCI-PSI, il centro democristiano e i suoi piccoli alleati, la destra) 

pari forza consiliare con leggera prevalenza della sinistra. Per evitare che fosse eletto un sindaco 

socialista, i missini furono disponibili a votare un candidato democristiano outsider. Ma 

Damiani, cosciente di guidare un monocolore minoritario, si emancipò dallo schieramento che lo 

aveva eletto cercando volta a volta i voti per far passare in Consiglio i provvedimenti della sua 

amministrazione. Il suo posizionamento nella sinistra democristiana, il suo stile e l’unanime 

rispetto che riscuoteva fecero in modo che in alcune occasioni i socialisti votassero a favore 

delle delibere della sua giunta. Questa sofferta apertura socialista, che è stata giudicata come 

una esperienza antesignana di accordi che matureranno alcuni anni dopo, divenne ancora più 

problematica dopo l’invasione militare sovietica dell’Ungheria (primi di novembre 1956) e 

mobilitò il gruppo comunista, capeggiato da Mario Assennato, nel rinsaldare il fronte delle 

sinistre. Quando nel marzo 1957, dovendosi sostituire un assessore dimissionario per ragioni di 

salute, venne eletto (con i voti missini) Leonardo Cillo, un esponente moderato del gruppo 

socialista, la Democrazia cristiana costrinse. 

Damiani alle dimissioni non potendo accettare un centrosinistra di fatto che presupponeva 

accordi politici di ben più vasta portata. I nove mesi della sua sindacatura sono ben documentati 

nelle carte dell’archivio, alla cui descrizione si rimanda (compreso il corredo fotografico). In 

seguito, prima le elezioni amministrative del 1959 (con la episodica esperienza della giunta di 

sinistra capeggiata dal socialista Giuseppe Papalia) e poi quelle del 1962 stabilizzarono il 

governo municipale barese con il consolidamento elettorale democristiano a scapito delle 

destre e l’accordo con un forte PSI. 

Dopo le dimissioni da sindaco Damiani continuò ad affiancare alla vita professionale 

(l’insegnamento all’Università di Bari e l’attività ospedaliera) quella politica come semplice 

consigliere comunale. Nel maggio 1959 ottenne la carica più rilevante della sua azione di 

politico/intellettuale a favore della sua regione e del Sud: entrò infatti nel Consiglio di 

amministrazione della Cassa per il Mezzogiorno, esplicitamente in “quota DC pugliese”. Questa 

legittimazione politica gli fu sempre presente, ma la sua azione fu stimata anche da quel ceto 

tecnico di eccellenza che caratterizzò l’esperienza della Cassa. Dopo pochi mesi 

dall’insediamento, presentò le sue dimissioni in seguito all’esito del VII congresso nazionale 
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della DC nel corso del quale egli, favorevole alla linea di Fanfani e in dissenso con Moro riguardo 

ai modi e ai tempi dell’apertura ai socialisti, ricevette una censura da parte dello stesso Moro 

alla sua candidatura al Consiglio nazionale DC in rappresentanza della Puglia. Essendo stato 

evidentemente Moro il mentore della sua nomina alla Cassa per il Mezzogiorno, Damiani 

presentò le sue “irrevocabili” dimissioni al presidente Gabriele Pescatore e al ministro Giulio 

Pastore. Ma essi lo convinsero a desistere (non si hanno notizie sull’atteggiamento di Moro al 

riguardo), il che rese più autonoma dalla politica la sua azione di consigliere, stimatissimo da 

Pescatore che lo incaricò già dal 1959 di rappresentare la Cassa nel Consiglio di amministrazione 

dell’ISVEIMER e, nel 1968, di presiedere il CIAPI (Centro interaziendale per l’addestramento 

professionale nell’industria). Sempre del 1959 è il suo scritto La provincia di Bari nell’economia 

nazionale (Bari, Laterza), frutto anche dei suoi contatti con il cosiddetto “Gruppo dei 

meridionalisti” di Vittore Fiore, con i quali condivise elaborazioni e proposte operative negli anni 

della Cassa e per il quale si veda il significativo Strategia del nuovo meridionalismo (Bari, 

Savarese, 1966). 

Nel 1969 uscì dal Comitato provinciale DC di Bari. In ambito Cassa per il Mezzogiorno venne 

nominato nel novembre 1969 nel Consiglio di amministrazione dell’Ente per lo sviluppo della 

irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia e Lucania (poi Puglia, Lucania ed Irpinia), il 

cosiddetto Ente Irrigazione. Ma nel novembre 1971, rinnovandosi il Consiglio della Cassa ed 

applicandosi i nuovi criteri che davano ai Consigli regionali il potere di nomina di un certo 

numero di consiglieri, Damiani, ormai fuori dai giri politici, non venne riconfermato. Scrisse a 

Pescatore: 

“è da tempo che desideravo tagliare questo ultimo ormeggio che mi legava alla vita pubblica. 

Sento il bisogno di ripensare a tutta questa mia esperienza, di rifare il punto […]”. 

Damiani aveva allora cinquanta anni. Il presidente della Cassa insistette, con successo, perché 

rimanesse nei Consigli degli enti partecipati. Nell’agosto 1973 la Regione Puglia lo sostituì come 

presidente del CIAPI e infine nel luglio 1975 rimise nelle mani di Pescatore il suo incarico di 

consigliere nell’Ente Irrigazione. L’anno successivo finì l’era di Pescatore alla Cassa per il 

Mezzogiorno, definitivo commiato di una classe dirigente che aveva inventato l’intervento 

straordinario pubblico nel Mezzogiorno d’Italia. 
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Da quel momento si dedicò esclusivamente alla sua professione di ginecologo promuovendo 

gruppi di ricerca sul monitoraggio biofisico fetale e in genere dedicando i suoi studi al feto che 

egli ritenne di dover trattare “come un normale paziente”. Coerentemente con questa 

impostazione si batté energicamente, con interventi pubblici, discorsi e articoli, contro 

l’introduzione nella legislazione italiana della interruzione volontaria della gravidanza e poi in 

favore del referendum abrogativo del 1978. Nello stesso anno l’uccisione di Aldo Moro da parte 

delle Brigate rosse segnò per Damiani l’epilogo tragico di un rapporto umano e politico fondante 

della sua personalità. 

 

Lontano dalla vita politica attiva, continuò a essere punto di riferimento in città per chi voleva 

riflettere sulle ragioni dell’impegno civile e i limiti strutturali che la “società dei partiti” poneva a 

tale impegno. Appuntò la sua attenzione sul filone democratico antipartitico, stimolato dal 

saggio di Simone Weil del 1943 Nota sulla soppressione dei partiti politici che egli lesse intorno 

al 1990, subito prima del “diluvio” di Tangentopoli. In archivio sono conservati alcuni suoi 

elaborati su questa tematica. Nel 1990 partecipò al tentativo di organizzazione di un 

“collegamento tra cattolici” dando anche indicazione di voto per alcuni candidati alle elezioni 

amministrative. 

Mantenne sempre stretti contatti col suo ambiente “fucino” frequentando da protagonista 

diverse occasioni di incontri organizzati per tenere vivo un certo modo di intendere la 

comunione di intenti e la condivisione delle idealità. Gli ultimi anni sono stati dedicati alla 

testimonianza di quanto pensato e realizzato e al riconoscimento pubblico delle figure dei 

maestri, De Gasperi e Moro, anche con diversi articoli sulla «Gazzetta del Mezzogiorno». Nel 

2008 ha collaborato alla sceneggiatura di un cortometraggio sugli anni universitari di Aldo Moro, 

Una passeggiata invernale, poi non realizzato. 

 

Nicola Damiani è morto a Bari il 13 dicembre 2009. 
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DAMIANI NICOLA SINDACO DI BARI E CONSIGLIERE CASSA DEL MEZZOGIORNO 

 

Il ministro Aldo Moro in visita al Comune di Bari 28 gennaio 1957 

 

In memoria del Prof. Nicola Damiani 

Così lo ricordano Nicola Simonetti e Leonardo Damiani 

 

Nicola Damiani, docente di ginecologia ed ostetricia, primario dell’Ospedale “Di Venere” di Bari, 

già vicepresidente della SIGO è deceduto, a Bari, il 13 dicembre 2009. 

Era nato a Bari il 23-04-1921 e laureato presso l’Ateneo della stessa città, nel 1944. Divenne 

subito assistente in Anatomia umana diretta dal prof. Rossi, con il quale, già da studente, aveva 

svolto attività e lavori scientifici. Si iscrisse, quindi, alla specializzazione in ostetricia e 

ginecologia diretta dal prof. Giacomo Aimerich e si specializzò nel 1951 divenendo, quindi, 

assistente del prof. Ettore De Biasi e conseguendo la libera docenza nella materia. Nel 1950 

aveva vinto una borsa di studio Fullbright e si era recato presso la Columbia University di New 

York dedicandosi a studi sui primi metodi radioimmunologici di dosaggio degli ormoni. 

 



NUOVA PUGLIA D’ORO 
Progetto di valorizzazione della memoria storica pugliese   www.nuovapugliadoro.it 
a cura della Fondazione Carlo Valente   
 
 

 
 

 
 DAMIANI NICOLA 10 

 

Tornò dopo sei mesi in Italia dove compì importanti studi sul ciclo mestruale con colleghi come i 

prof. Salvadori, Cagnazzo, ecc. Nel 1960, vinse il concorso per primario nell’ospedale “Di 

Venere” dove fondò una vera scuola ospedaliera della specialità. 

In particolare, promosse studi e tradusse in pratica il monitoraggio biofisico fetale, in stretta 

collaborazione con le scuole della Cattolica di Roma diretta da Bompiani, Romanini, Mancuso e 

con Trieste diretta da Mandruzzato. 

Si appassionò alle nuove acquisizioni e vedute con l’introduzione degli ultrasuoni in Ostetricia, 

ne fu studioso appassionato organizzando, tra l’altro, a Bari, in collaborazione con Kuriak, 

Fischer e Monod, numerosi corsi regionali e nazionali di aggiornamento, gratuiti, in ecografia e 

cardiotocografia. 

In occasione del Congresso SIGo del 1980, che lo vide protagonista, fu tra i fautori della presa di 

coscienza della rivoluzione copernicana che – sono parole sue – promuoveva il feto ad obiettivo 

diretto di studio come un normale paziente. 

In un congresso tenuto, nel 1985, a Palermo sul taglio cesareo e sue indicazioni, fu tra i primi a 

sottolineare le problematiche legate all’alta incidenza del parto per via laparotomica ed a 

sollecitare studi sulle possibili responsabilità e sull’approfondimento, insieme ad altri specialisti, 

delle possibili implicazioni medico-legali. 

Damiani partecipò anche alla vita politica divenendo, tra l’altro sindaco di Bari (per 9 mesi, nel 

1956), consigliere provinciale, consigliere della Cassa per il Mezzogiorno. 

 


